
DELL'AMMINISTRAZIONE 

DEL· SAGRAMENTO 

.' ~_ . DEL -.BA.'fTESIMO 
~ _: ' , · . • • ; i •,;, '- •-•. r 

- - .-- "' NE.' CASI D'I NECE-SSIT A 1 : 
" .; 

0 P & R' E T ·T A 

CompoJla da·un S:1cerdotè . 
. I 

D ·E' CHERICI REGOL.•ARI 
DI s: . P.A o ·L O 

Penit111zùre 
di 

ndla "/11et.ropolitan11 

B()/0,:1111. , "ò\?.i\,. iOTEC-1 

. G-Oìfi L' NI T/H l v'A / · 

li_r 1~" ' ,,·::-.:.V , .JV,. '- ~~ 

r . - • • • )z:~.~ 
lN :BOLOGNA ~D;çGJ..~X-VI. e 

Nella Stamperia del Longhi, :e dalia Vol1;>e 
Stampatori Arcivefcovili • 



l 
· §. I• 

D l]Ua/, i l11 m'11ri11 
__ • Jel B'llttefimo ? 
Jt La materia da a• 

c,;,,;1. • -· ·· · doperarfi per con• 
'Trid. fe/. ferire il Battefimo è l' acqua 
7. de bapt. vera e naturale: o {ia di ma• 
"'"· 2.. ' ' fì d" 7 cawbif. · re o di urne , o 1 pozzo, 
Roma,,.de O di palude , o di pioggia ,_ O 
~ apt. n- 7• di neve disfatta: quella in 

fornma , la quale , fenz' alcun' 
aggiunta , fi chiama comune• 
mente açqua • -

D. Qf!,ali fono i liq11oriA, ehe af- Ì· 
fol11tame_111_e 1111fla 'Vagliono per 
i' am1111nijlrauone del Batt,. 

S.Tbom. 
3. p. q.66. 

· art. 3. & 
"t• 

jim, 1 . • . . ·, 
R. Qyelli primierament~, 1 q_~ah 

non fono in veruna maniera 
acqu3/", ma f ?D,° di div~rfa ~ 
f pede dall' acqua, come 1 o• . 
·lio , il vino, it fudore , la. ~a• ' 
liva le lagrirne , e firn1h • 
E p~rciò fu riprovato· da' Sa• 

c.p. r,on -, gri Canoni un Bàttefimo con• 
ut "fpone- r d" fii ' l 
m ·,1e-b";.. ferito in .ca10 1 nece 1ta co .. 

Ja faliva. 

3 
Ancora_ non poffono ufarfi 

que' liquori, i quali contengo• 
• .1 no ·in fe l' acqua naturale , ma s. Tiom. 

· avendo infieme maggiorquan• '"· ,;,. 
tità di altra materia , non. 
hanno il nome di acqua , co-
me il fango, il brodo f peffo, 
il vino non molto innacqua-
to , e fimili • Parimente lL 
neve , il ghiaccio, e 1~ gran- ~;,"';;~, 
dine, che fono veramente ac- Le1indr. 

qua na-turalè condenfata , f e tom: r .tr. 
. ti. d' e 1.d1fp .1. pnrna non i 1s1anno , non Jùb. 1, 

fi poff ono adoperare a bat• 
tezzare , perchè in tale ila:to 
non hanno di acqua nè l' ufo, 
nè il nome. 

D. L' acq11a , i1t ,11i è mefcolat, 
911alche poto ,ii «ltrlt ·materia , 
è b11011a 1er dare il Battejimo ? 

11.. Fuori de' cafi di neceffità e• 
ftrerna l' acqua da adopérarfi s. e,,,,.. ' . f lutAflor. 
per .dare il Battefimo dee e - p. 4• de., 

{ere pura, e monda perchè hllpr_if~i 
., fi 1 • d adm,nift. cosi .e 1ge a riverenza ovu• . 

.ta al S~gramcnto • E. perciò la 
: Levatrice , quando farà chia• 
. mata a fare il · fuo uffizio , 
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.. prima d' ogn' altra cofa, fac,. 

eia preparare un vafo d' .ac• 
... ,ua pura ,,·e· monda, per tutti 

· 1 · cali , che poteffero fucccdc• 
rè • Conùittoci ò in un cafo 
imptòvvifo ~ in cui non fi po• 
t~ffc avere acqua monda, e 
l_a ,Creatura fo{fe in proffimo 

· _pericol<? __ di morte , fi potreb• 
~e · adoperare anche dell' ac• 
qua ii;1monda_, per provvede­
r.~. al_l .. eterna falu_re di quell' 

. ah1~a. Nè la mefcolanza di 
qualche poc6 d' altra materia 

_ fa, èhe q'uella non fia .acqua 
naturale ; · ficcom·e la- mcfco• 
Ianza . del Sacro Crifma che 
:fi mette dalla~·chjtfa n;l Sa­
gro Fonte , non fa, che quell' 
acqua non fia vera, e . natu• 
rale. · 

D. Q!!_ali fa110 quelle co{e, dellCJ 
. fttali Ji dubita , (e fimo. b110• 

ne , tJ nò , .1er dar, il B11tte• 
• .. fimo? _ . . 
R. I/ acqua· rofa , e 1e altre...· 

acque di'ftillate da erbe , o éla 
fiori ; la lifciva , il brodo or~ 

. di• 

f V. Dit:n. 
dinari o , r acqua tifuttant~ m,,1. to .• 

dal raie d" e fi .1. r.trafl. r . 
1, · · 1s1atto , e 1mr I co- .r. 1 r . r~1o, . 5x. 

1e , deHe quali è con'troverfia & s.;. 
fra' Teologi fc- fieno acqua.. 
naturale. Pur.e ne' cafi d' e• 
ihema nece-flità , non pote11• 
doli trovare acqua cettamtn• 
te· naturale , per non privare 
la Creatura d' un rimedio • 
almeno dubbio , fi potrebbe· 
adoperare quakuno de' fud• 
detti liquori, che fi, avcff'è.... 
in . pi;onro'·,, b:.tttezz-ando però 
fotto cond1z1one , e dicendc,: 
fe quefla è' acq1tt1 natura/ç it> 

. B . ' t! .attezz? m-nome &,. 

§. :. ' 
D. · Q_'.;'al.' è la· formtt tlcl Bat-

tejimo? ·. 
Jt La forma; dd Batte• 

limo confifte n-elle- parole- in• M ,, r . 11,Uv. , 
1egnatec1 da Gesù Crido,. cioè: "lt· 
io ti battezzo, in nome- d-el Pa-
dre: '· e· dei- Figli:110,/0, ,.· e t/ç/l~ 
Sp,-rù-0° Santo-. 

D .. Cbi dictffe folamente :- in no­
me de.l Padre , e dd Fi.gliuo• 
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' lo , e dello Spirito Santo , e 
lafciajfe '!"elle /ilrole: io ti bat• 
tezzo , 'Valerebbe il Battejimo r 

R. No, perchè la tradizion~, 
Cap. i. I . . r l d 11 

de Bttpt;f. . e a prattca univena e e a 
Ate.VIII. Chicfa ci fa vedere, etfer~ 
prop. 17• . necelfario ef prime re nella for• 

ìna l' azxone del Miniftro, che 
battezza. 

D. Chi Jiref!,: io ti battezzo in 
nome della Santiffima Trini• 
tà, a in nome di Gesù Crifto, 
batuz;r,erebln ben,? 

R. No , perchè non efprfme• 
Cttp.f "0" rebbe tutte e tre le Divine 
fiinaifi,11- • r 
tur de con- Per(one nel modo m1egnat~O• 
fu. difl.4. ci dal Signore • Nel battez• 
2::fib~:: zare adunque dica la Leva· 
,ap. i.. trice . fedelmente le parole., 

fuddette, che ufa la Santa... 
Chiefa; e non v' aggiunga l' 
invocazione della Beata Ver .. 

- gine , nè di alcun Santo , nè 
altra parola. . 

D. Che i11temr,io11e J,e a'Vere ltL 
Le'Vatrice , per ben battez,zare ? 

'Tr;~~"r:Ji. R. Di fare quello , che fa la San• 
1.1an. u. ta Madre Chicfa • 

7 
§. J• 

D. I N che moti• fi li11 J11 i1:1t• 
te::,z,are? . 

R. Si ha da verfar l' acqua fo,. 
-pra la teft1 della -Creatura , 
in maniera che fcorra , e nel 
teinpo mecleftmo, .che ~ ver• 
fa l'acqua, ft hanno da dire 
le parole fuddette : i~ ti b111• 
t1z,::,~ ntl .nome &,. Il Ritua• R}r.R.em. 

le Romano dice , che l'acqua. f. 3• 

. fi hi -da• verfare . rre volte in 
modo di Croce fopra la te• · · 
fta -della Creatura , dicendo · 

- nel tempo ftetfo le parole • · 
Ma quefio verfare tre volte 
l J . - • - d d" e s. Them. acqua m mo o 1 rocCJ 3 P•'l·66• 

non è cofa neceifaria· al va• ..,,~ 8. 

~ lorc del Sagramento,. benchè 
fia d' antichiffimo rito della 
Chiefa ; oride fi può ~valida• 
mente battezzare, anche ver• 
fando l' . acqua una volta fo. 
la. , 

Avverta la Levatrice , cI,e v. Cttrtl. 

fe la Creatura aveife i ca- dc Lug• 

11 . r I . cb r Refponf. pe 1 10 tt , converreu e !par• M,r(tl. z. 
pagliarli, perchè l'acqua po• ,.ilu;. ·x. 
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* teffè arrivare alla carne; non 
cffendo cofa certa, che il Bat• 
tefimo fia valido ·, quando fi 
fono bagnati folamente . i ~a• 
pelli~ : 

D. Sarçbbe · ,gli baf1ante 1! mtt• 
tére nrlla uffa della Creatura 
una fola .gocciola · d' acqua, o 
pure il toccarle la fronte ,ol 
dito mollè ti' acq1111? 

Jt No, perchè battezzare vuol 
. . b li · dir lavare , e·· purificare; e... 

Giri a • .. t: 11. ,. b ft .1 ile baptif. pe1 : 1ar qucuo non . a a 1 

u p.4.du~. bagnare folamente , ·ma è ne• 
3.,mnM,4• èeifario che I, acqua fcorra 

fopra la cofa, che li vùol la• 
' 'fi / vare , e puri care . · 

D. Se · una per fan a , rz,olendo bat--
. tezzart una Crèat11r11 , . primL 

fini.Ife ·di rverfar l' acq1ta , e poi 
Jiceffe le par,Je , il Battejìmo 
rùalerebbe? 

Jr.. No, perchè la pronunzia deI­
Ca tuhif. lè parole dee accompagnare 

R ,m. ,~ l' azione del Miniftro , eh.e.., 
bapt.n.19. ft. . • r. 

battezza , e co 1tmre rnueme 
~òn -clfa ìl Sagramento . E 
perciò le parole fi hanno_ da 

d1• 

9 
di.re n-el te-mpo- che· fi verrà: 
l' acqua :. e fo ~ d~ceffer?· do• 
po ,. o innanzi l'' azwne ~1 ve-r-­
far l' acqua·, non. val~rebbe: 
il Batteftmo·.• 

D . D11e perftme, rv'Oiendo· ba'ttc')'.;­
zare· una Creatitra , fi:cero cosi ~ 
ima rvern)' I' ac1:ta fu!hz teff a 
della Creaturn , e l' altrtt nel 
me&jirrUJ tempo diffe· ie f. arole:. 
io ti banczzo &c. Ji d1manda: 
fe il Battejimo; ebbe· H fi,o rrJ a.­
lo-re- ?' 

R. No,. dfre S. Tommafo, per• 3• p. 'f· 
eh<} niuna d;i quelle· doe· per- 6 7 .. art. 6 • 

fone {i può dire che batte~· rid 3• 

zaffe , perchè it battezzare.... 
comprende amendu~ le co{:,· 
cioè il verfar l' a:cq_ua., ed 11 
proferire le parole • E P.er: 
ciò la perfona ; che· versò 1 
acqua , non, avendo detto le 
parole, norr compi·è· il Bat­
tefimo; e· la perfona , che dif-
{ e le p_arole : io- ti . batuzz<> 
&c. diffe il falfo , non aven-
do eifà gettata l' acqua; e così 
non battezzò .. 
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§. 4• 
p. SI pttò battez-x,are 1m4 Crea• 

tNra, la 'f#ale jia affatto 
rinchil,fa n,I Ventre della ftf a• 
are? 

R. No ; o perchè , come dice 
S . .Augu}i- S. Aaofiino, niuno può rina• 
nur Epifl. r 

O 11 · d 11 · 
5 7. s.Tho- · 1cere a a vita e a graz1_a, 
3.p. '1· 6i. fe prima non è nato alla vita ~ 
,m. u. corporale : o perchè non è :.i;:s;:~: poffibile in pratica il fare in 
Bon. /ii,.i.. · modo, che l' acqua arrivi a 
up. 2.. bagnare la carne · propria del· 

S . T.ho . 3. 
l·'l·68.4r. 
l 1.11,i 4• 

la Creatura • 
D. Se la Creat11r11 metttffe fuori 

la 1efia dal Ventrt della Ma• 
Jre, e ji dubitaffe, fa /offe per 
11fcire ,vi,va alla IHce, che do'1:J• 
rebbe farji? 

R. Si dovrebbe battezzare affo. 
lutamente nella tcfta , dicen•.,. 
do: io ti .l,attezzo in nome &c. 
E· benchè poi la Creatura na· 
freffe ·del tutto , e foffe di 
nuovo in pericolo di morte,_ 
non avrebbe bifogno a• altro 
Battefimo, effendo fiata b~t• • 
tezzata nella tefta 1 che è~ la 

par .. 

u . 
parte principale dell' uomo, 
nella quale li fondano , c., 
hanno il loro vigore tutti i 
fenfi interQi , ed eiterni • 

D. -Se la Creaturtt metteffe f11ori 
folamenu un piede 1, una m,1110, 
o altra parte del corpo, ,be mm 
fo./Jé la teff a, come ji do,vrebbe 
Lregolare la Lpvatrice? 

R. Se la Levatrice terne , che 
la C~earura ~~n fia pe~ po­

. tere ufcire aJJa lucc- , dee bat­
. tezzarl~ nella pàrte , che è 
fcoperra, fotto t:ondizione., di­
cendo ; /è tu fei capace, io ti 
battezzo· &c. Ma fe poi lL . 

r . r. e: . d 1 Duretum Creatura U1C1he 1uon . e tut· Cl~mcn-

to, e fi temeife, che foffe per tir vn 1. 

morire, dovrebb~ la Levatri- ;:,!t~: 
ce battezzarla d1 nuovo fot- p,11lP.1ni­

to condizione·, dicendo: f (j moli. J~ • • 
. b · · b 104.num. tH non fe1 attezzata , ,o ti. at• 

1
• Rit. 

lt%•'JJO &c. E queft-a è la pra· Rom.§.5 .• 

tica della Chiefa , fondata fui Syn,. B_~-

bb. . I h {i non. lz • du 10 rag1onevo e , e e 1 1 • • ap. 2. 

può avere , fo il Batte.limo 
conferito in qualunque par-
te del corpo , che non fia.. 

A o fa 
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fa tefta , fia valido , o ·no, 
· confiderata · la verit:~ delle o• 

pinioni fra:' Teologi • ·! 
Avverta la Levatrice nel 

• caf~'foddetto , che s' ella n0n 
conofce in quella parte· del­
la Grearura ~ eh' è fuori, al• 
cun! :r.oto vitale, anzi, fecon-
do la fua arte, vede, che la .f 

Creatura è · morta , non ha da: 
dare 'il Batiefimo. Ma fe non 
può · conofcere, fe la Creatu­
ra ·è yiva ,. o morta, ,· può e 
deve battezzare• la parte fco­
perta fotto condizione, come 
fopra , dicendo: fa tu fei ca- ., 

· pace , iYY ti battezzo jp'c. Ed 
in ··qu~fta condizione· ella vie~ 
ne a comprendere tutti e-due 
j- dubbj, che vi fono in raI 

· cafo, cioè fe 1a Creatura è 1 

viva , o morta, e fe queHa pa<r­
tc fè:operra è:: fufficienre, o r:m 
per conferire ·validamente ; il 
:B'a ttefimo • · 

§. )• 
D. u N M()f/ro fi_l,a t!a har-

tn,zarç? · 
R. Se i1 Mofrro non ha fegno 

alcuno di Creatura umana,nòn Rit.10,~:. 

fi dee battezzare; nia fe ne · a• §..: S· · ,. 

veffe qualche- leggera a:ppa• ' 
· renza ., di modo eh!! fi potef• 

fc , 9ubfrare, fe fo{fe uomo, o 
no., fi dovrebbe battezzare· in -
quefio modo: fa tn fii uo-mo) . e 

io ti btin-ezzo · &c. · . . u .. 
D. u,; Mo}Jro-, •. che a'tJijfe · qiutji . 

del t-11tto- .figJJra ·J;: ' befHa , ~ 
ev·ede1tdrrviji qualèbe atparènza 
1tmana, ji foffe battezzaro- f(J!t• . 
t<> conàizio-n.e , ji fO'tr'e'bbe poi 
mettere' fra dHe 1J'}ateraj]ì, per• 
cb:è. màriffe, came r' intmde_..., 

1 

ejferji qualche 'VOI ta fono,? . 
R. No, perchè farebbe- uno ef• -

porfi a pericoio d 7 omieidio; 
effendofi dubi_taro, che poref-
fe effer uomo . 

D:. Un .moft~o , il quale · ,n,ejf ~ 
la tejlil di l,eflia, e i! rejla dd 
corpo di r1om'c> ,ji Jo'VrePbe bat:• 
te-;r,~11rç? 



f-'4:· 
R. E.' cofa controveria fra' Teo• 

l ogi; ma la pratica fi è , che 
un fimil moftro fi battezzi fot• 
to ·condizione , dicendo : ft 
IN ft~ Uomo, ù, ti batte-t,,x,r, &-r. 

Sj1totlu1 _ La -r~gione , pcrchè un tal mo• 
Jonon./ib. ftrq non fi debba affolutamen• 
:1. c.ip. 1, .r · 
C11ra, Got4 te, e ~enza condizione, battez-
, ; qua.fl. s. zare , {i è la perfuafione quafi ~:/:.rif: · comu~e , che la tella fia la.. 
L~.ind. IO, (.- partç _principale dell' uomo ' 

"

1 ;;,1•.it1. 1 • e l' inaizi9 ficuro, che la Crea• 
l;P• S • qu. ti ~· tura '. 1a umana. La ragione, 

_p~rf'hè fi debba battezzare..-
fottQ condizione, fi è, perchè 
gravj Dottori fiimano, uIL 

tal moftro elfere veramente 
- Uomo; e perciò noi in pra• 
_ tica 1 falvando colla ~ondizio• 

ne la r-iverenza dovuta: al Sa• 
·gramçnto , dobbiam.9 attener• 
ci alla parre più ficura , e 
provv~dere alla falute di quell' 
anima, fe mai vi fotfe • 

O. Se nafceffe un Moflro fanz4.,_ 
- tefla , . dorvrebbe battez,z,arji ?.' 

R.. I Dot_tori ·dicono , che dov­
re bbe farli da' periti un dili• 

~ 

tf 
gente efame, per Conofcere, Cltrfr11r. 
tç un tal moilro è U omop o il!! b_aplif. 
no. In cafo adunquc ,di -ne- de,;f. si . 
ceffità , che il moftro folfe .~"~: · S•_ 
per morire , la Levatrice' lo · · .. , 
battezzi fotto ; condizione, di• 
cendo : ft IH fei Uom.o, io . rj 
b.atuzzo (§c. · · 

D~ Se ,m Mojlro ba più d' 11n1u 

tcjla, e jÌù d' nn p,tto, ,,be ji 
ba Ja fare? 

R. Si ha da battezzarç aif oluta• 
mente ciafcuna di quelle te• 
fte , dicendo : io ti batuzr,o . 
• ,1,.. hè . l R,t . Rrm:r. 

. ,n nowe c, ·C. pere In, ta Ca•· §. So 

fo è cerco , che nel Moiho 
,, vi fono due perfone • Che f e· 
il Moil:ro ftaffe morendo , nè 
vi foffe tempo di fare difiin• 
tamente tutti que• battefimi ~ 
potrebbe la Levatrice farli tut• 
ti infieme , verfando l' acqua 
fopra tutte quelle tefte , e di• 
cendo nel medefimo tempo : 
io "VÌ battezzo in nome &c. 

D. Se rm Mojlro ha due tejfr, mli 
non ba duè petti diflintamente 
formati , come ji ha da ,onte• 
nere In Le11Ht-trfre ? R , 



t:G 
· ll.. In tal cafo fi può, pru.dent:e­

mc11te dubitare, fe il Mofrro' 
abbia più perfone, o una fola;. 

Rìr-. R'•m. E perciò ,, fe il Mo·ftro è in 
f .. j • 

pericolo di morte·,. la Leva· 
' trice· battezzi unil dr queUe 

tefte affolutamente, dicendo:: 
10· ti b,attezz,Q in nome: èg'c~ e 
poi battezzi r a.ltra rcrfta fot• 
to condiizfone·, dic€ndo: fa ·tw 
non fei battezzato·, io. ti. bat­
.t"t.141/J i11 nom:· &,. 

§. 6 .. ]), e·' Hi" l il Minijlro, Je.l'Bttt:• 
tejimo·?' 

E.. 11 legittimo· Minift'.ro del B'ar•· 
tefi:m-0, è iJ Parroc·o, , .. o i-1 Sa,.-

Cìrn·ci f., cerdote· deputato a. rale uffi~ 
Yien1ie ,r.- • d' l V .r 
€ !em ant ,, ZIO a 1 

, e1C0'VO ;: e qudl:i dee 
u 11 i,c;. d·!.J 
hapt . ss .. 
D·.:t-t •. Bea 
md.X-L"V;. 
voi .. s •. · 

battezzare· coll' acqua· b-ene• 
detta dd Sagro Ponte' , e· fare· 
tut!e- le cerimonte·, che· pre-­
fcnve fa: SanTa' Chiefa. Onde 
fe un-a· Lei/atri-ce·,. o· qualum• N,g,1 ifi." L Q, 

que· altrat petfo·na non depu-.. 
ra-r~ , bartezzaffe' privatame·n·• 

- ne: Ul' ~afa; una. C:re·arura , che 
iwµ 

I 

. 'c7 
non folfe fn' pericolo di mor• 
te, peccherebbe grà.vemente 
contro àl precetto della Chic" fa. .. . 

· D. -Qf_amlo ji J,ebb;,u, portdrç le 
(!r7aturç alla Chùfa· , per,hè 
trv, fieno battezzate ? 

, R.. Qganto prima comodamente 

• 

' · 

può farli ; . e peccano gravt• J!-ug. 1i,; 

m nt · · p • . r. b"l ,n Bullti e e 1 • ar~nu , 1e nota 1 - ,. 3_ ~- 3_ 

mente d1ffenfcono di portar- Catechif. 

le, perchè ritardano alle po- bRa m. dv 

e , · apt. nu . 
vere. re_~tu-re, u,n Sagrarben- 34.synod. 

t<;> d1. tanta neceffità; e le la· Bonon. I. 

fciano ef pofie al pericolo , 2
• •

11
P· 2

• 

troppo imminente alla tenera 
età, di .morire fenza Batteli• · 
mo • Anzi nel noftro Sinodo 
ci è la Scomunica contro a• 
parenti , i quali differifcono 
più dj nove giorni il portare 
a battezzare le Creature • Sia 
dunque uffizio della Levatri• 
ce , di avvifare i Parenti delle 

1
• _Creature di tutté qÙefie cofe. 
, · D. In cafo di nece!Jìtìr , che l~ 

Creatura Jia in pericolo di mar-. 
te, chi pnò bttttez,z,are? 

K. Ogni 

I 

I 



18 
]f.. Ogni perfona , fta · fedele, o 

. · infedele , anche una Donna, 
R.,t . R~,,,. hè ir • I r d 
1• 4• pure ouerv1 e co1e ette 

di fopra ciréa la materia, la 
forma , ~ r intenzione • . 

D. 111, ,afa, ,lu la Creatura jiL. 
;,, pericolo di mr,ru , la Lerva• 

. lrice ba da batttzz11re , bmchl 
Ji pojfa arveri Nnll Jerfona piM 
degna di Jei., eh~ f atci11 tali 

. 11Jftzio ?. , · 

, R. S~ -fi· può avere un Sacerdo• 
te, quéfti fi dcc preferirè ·al 

-Diacono , il Diacono al Sud• 
. diacopo, il Cherico af Laico, 
e l' Uomo alla Donna • Ma · 
fe la · Creatura non foffe del 

Rit, Rom. , ttitt9 nata , e ftaffe in perico• 
§. 4 ' Ca- 1 h d b 1 L trch. Rqm, •~ O, . a a attezzare a e• 
Je b•ptif• va.tnce , benchè poteffe averti 
1• J.J, altra .perfona più degna , an• 

· che un Sacerdofe, perchè così 
· richiede l' oneftà • Parimente 
·re foffe prefente un Uomo, il 
qualé però non ben fapeffc il 

• modo di battezzare , la Le• 
va..tr-icc prat.ica d.ovrebbe, fen• 
zà fcrupola alcuno , dare il 
&ucfimo •. D. E' · 

I 

l 

~. 
D. EJ obbligt1ttt 111 Le!Vatriu ·11_; 

Jap,re le ,ofa nppar~eninti aJl• 
ammi11ijlràz,i11t~ t!el B11ttejimo? 

· R. E' obbligata fotto pena di 
peccato mortale , elfendo cofa 
anneff a al di lei uflfaio ,. e di 
cui l' occafione fi prefen~a.. s ~ 

d
. d l · ;ynoa-.Bo-

non tanto 1 ra O ,. e a ma• non.lib.1. . 
teria è gravi{(J.Rla, trattando{ì cap. 1. 

della falute etèrna. delle ani- Lea
nd

~r • torn.t. 
me. Anzi clandofi cafo ,.come:- 1raé1. 2.. 

_ fi è detto, in cui alla foIL difput. 4 . 

Levatrice appartiene il bat• qu11.fl. H · 

tezzare , la di lei ignoranza 
potrebb~ elfere.alle anime di' 
eterno danno. 

_D. La Lervat;ic~, ,be ha battez• . 
zata in ,afa 1111a Creat1Jrtt pt:• 
ricolanu, ,he cofa. dee poi fare, 
q11ando la Hej!a CreatHra fi 
porta alla Chiefa? 

R. Ha da riferire fedelmente ·al 
Sacerdote il-modo , con cui 
ha battezzato , e ha da rifpon•_ 
dere con docilità aUe inter• 
rogazion1 , che da lui le ft1• 
ranno fatte :. affinchè poffa ib. 
Sacerdote conof c;c,:c , f e 114 

. ·crea• ., 
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Creatura licuramente è fi:ata: 
battezzata; o pure fe ·a Bat- , 
tefimo è dubbio , e così ve­
dere , fe ha da fupplire fola-­
mente }e cerimonie, o fe ha 
da battezzare di nuovo fotto 
condizione • 

s. 7· 

l). E' Neulforio il Batttfii,zo 
ttl confeg11iment0t Jç-/J" e• 

terna- fahne ? 
R. Dice Gesù Criilo_ Signor no• 

ftro : chi: non è rimtto· per· mez• 
zo dell' acqua·, e de-Ilo Spirit() 

Covcil. 

· Santo, no11 JHÒ entrare nel Re• 
gm, · d,· Dio • Q!iefta genera~ 
ièntenza comprende anc_he 1 

Bambini , i quali , fe muoJono-
Trid. f ejf.. 
7 . a'eS11çr. 

'"-"·• 9 .. fenza Battcfimo, refl:ano in...A 
eterno feparati da Dio , ed: ' 
efclufr dal Paradifo ~ · 

n,. Qf!_ejf a grtt1t n~e_elfìtà _del Bttt· l 

tejimo fopr11· d, che· e fonda-
ra ?' 

R. E' fondata fopra di cruefl:<?, 
c;he il Battefimo è il nmedto; 

per 

:u 
~-el peecato eriginale , cio~ 

_,..... del peccato d' Adamo nofi:ro 
primo Padre, il qual peccato 
fi trasfonde· in tutti i difcen- co11di. 
-cl.enti di lui , e li rende fòg• T~id. 1, c. 
,getti · alla podefrà del. Demo- ,,t. 
nio , ed efclufi dal Regno dc., 
Cieli . E per mez:lo del Bat• 
te!imo ifiituito da Gesù Cri• 
.fto s• infonde nell, anima la 
grazia fantificante, per la qua• 
le fi rimett~ il peccato ori• 
ginale , ed ogni altro pecca• 

· to , che vi foffe ; e il battez• 
zato v-iene fatto partee-ipe del· 
la Divina .natura, .amico di 
Dio, e fuo Figliuolo addot­
tivo , ecl erede dell' eterÌlL 
gloria. -

D.. I Bambini han,i.o maggior ne• 
· ~eJfìrà del Ba:tejimo , 'cb1 11011..,. 

banno g/j Adultir? 
R. Certo, perchè un" Adulto fi 

pu.ò falvar~ col Ba.r.t-efimo di 
defidcrio' quando noq può è ,rp. nul-

- .. 1 ~ d' • lnde con-avere 1 Batt~1upo acqua; f ecr. lifi. 
cioè col defidcrio del' Batte• 4.Cnt ffb. 

fimo , congìunto 'col , p'enti- bRom . " 0 
. ~ _ rrpt. TJfl.. 

- , men.. 36. · 
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mchto de' fuoi peccati : ~a i 
poveri_ Bambini, non etfendo 1 

capaci di un tal ·defidedo , · • 
non hanno altro rimedio per 
la loro ~terna falute, che il t 

, Baf~cflm~ d' acqua • 
!J· C, .i _altra ragione !t cb~ 

pofla mNO'?Jert le Le'Vatrùi 11,I 

,rutr': ,ma fomma prem11r11.... ' 
Fer h11tuzzar lune le Crelltn• 
rt? . 

11.. Sì-bene, ed è, che il Batte• I 
fimo è il fondamento , e la 
porta di tutti gli altri Sagra- t­

. rne!}ti , f enzà di cui la perfo- f 

À na non è capace di ricevere _
1
': 

c~p. v,. · àkun, . altro Sagrament:o. Sie-
71irn, de,; no .atlunque le Levatrici mol-
:Pmbyttr, t d T . 11' . . a•n b"f'• o 1 1_gent1 ne ammmifira~ 

.re <]Uefto importantiffimo Sa- , 
~ramento. Perchè fe , per e• 
iempio, un bambino fotfe fi:ato 
da una Levatrice invalida• f 
men re battezzato, e poi, •fatto 
Adulto ., fotfe ordinato al Sa• 
cerd-02ip , non farebbe Sac.ér· 
d~te, p_erchè non farebbe en- ' 
tratò per la porta del Santo 

• I 
Bat• 

Eatteiimo, il-che !arcbb/ira• · 
ve difordine. 

D. li Batttjimo Ji p•& JArt ''" 
ruoltt 111/a jlefla 1erfa1111 • 

R. I~ Battefimo inprimc ncll • 
anima un carattere fipirituale e ~ 
h 

r.. , ' '1U11 0 

e e non li puo cam:ellarc, e Trident. 

per quefi:o non fi può dare feff. 1- tl, 

d I 11 
J1. 11". Saeran,. 

ue_ v~ te a a nena perfona, ,a,,. 9• 

<41md1 ne' cali dubbj , Copra 
prn volte acécnnati , fi . dà il 
Battefimo fotto la condizio• 
ne : fe tN non fei battezzato &,. 
per non efpodi al pericolo di 
battezzare due volte la ftetfa 
perfona • Si noti però , che 
non è lecito battezzare fotto · 
condizione , fe non fi ha un 
dubbio prudente, che la Crea• 
tura non fia battezzata come 
e' infegnò Nofi:ro Si~norCJ V-ot. x. 
Papa BENEDETTO X I V. N,tif. s, 
E fi noti ancora , che in tutti 
i cafi, ne• quali fi battezza fot• 
to condizione , la condizione· 
fi lia qa mettere avanti ·, co• 
me fi vede ef pretfo ,ne' S~gri 
Canoni ; e · ciò affinch~ la coa• 

. di• 
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diz!one poffa ·impedire l' ef• 
fetto della forma del Batte• 
fimo, cafo che ii Bartefimo· non 
G · dovdfc cqnfe.rirc •. · 

t\'idit p,. Antòni u; Maria Copellot• 
ti Clericus R r~ ul. San EH Pan• 
li, & in Ec::cl. Metrop. J3ono­
Aiz PÒ!nitentiari-us pro l-llnfrrifs. 
& Rever('ndifs. D omino Domi- • 

. no AN DR E .A JOANNETTO 
-' Ord. SanlH Benecti lli Congreg. 

Carnai du_l-en!ìs, Dd, & A1pr fio-
. lic~ Sedi-s Gra.tia Epifoopo Hi­
·merienfì , & Ec-cJ. Ard1kp Ho• 
non. in ~piritua:libt1s, Tempo­
ralibus AdminHhatore . 

Die :._r-. 'Ma.r_tii 1 77~. 

'.Reimpdmatur. ~ 

'fr. Caro! us Domin. Bandierà -Sacrre 
· Thtologi:z: Magi-ller , .& Vica;. 
(,e.ncr, SantH Offì · · onia,-e. 

~\t>il\OTEC4 

1 Q 8 U 3 4 GO:tl!Ji~!TAT!VA 
' ,1J.c1rnr,o~-~~ 
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